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ANCORA UNITI PER LA DIFESA E LO SVILUPPO DELLE ISTITUZIONI DEMOCRATICHE 

• t.i 

dell'antifascismo 
nell'Italia 
che cambia 

I profondi guasti prodotti dal malgoverno de - E* in atto 
un pericoloso attacco reazionario che mira a creare 
sfiducia e marasma - Gravi responsabilità del governo 
per lo stato di inefficienza dei servizi segreti 
e delle forze della polizia dalle quali viene la richiesta 
di un profondo rinnovamento - Le concrete proposte 
del PCI - L'esigenza di una grande vigilanza di massa 

Conversazione con Ugo Pecchioli 
25 aprile 1945-25 aprile 

1076. Sono passati 31 anni 
dalla conclusione vittoriosa 
della guerra di Liberazione. 
L'anniversario, che cade nel 
trentennale della Repubblica 
nata dalla Resistenza, si ce
lebra quest'anno in un clima 
di grande incertezza politi
ca e di deterioramento delle 
condizioni economiche e so 
ciali del paese, mentre si as
siste ad un rilancio, in for 
me nuove, gravi e allarman
ti, della « strategìa della ten 
sione > contro cui si è baltu 
lo con successo, in questi 
ultimi anni, nn vasto e uni 
tario schieramento di forze 
popolari e antifasciste. Parità 
mo di questi problemi con 
il compagno Ugo Pecchioli, 
mtmbro della Segreteria del 
PCI ed ex comandante parti
giano. 

Il tratto caratterizzante 
della situazione attuale, no 
postante le difficiltà e gli al
larmanti episodi di provoca
zione. di violenze e di tep 
pismo — rileva Pecchioli — 
rimane un diffuso e profon 
rio sentimento antifascista e 
una grande spinta all'unità 
democratica, che hanno per 
messo di isolare il neofasci-

. imo e che sono stati alla ba
se dei processi positivi che 
hanno portato ai grandi risul
tati del 12 maggio '74 e del 
15 giugno dllo scorso anno. 

Noi comunisti abbiamo sem
pre mantenuto vivi, nella co
scienza e nell'azione delle 
masse popolari, i valori e gli 
ideali, politici, culturali, mo
rali. della Resistenza. Ciò ha 
contribuito in modo determi
nante alla crescita democra 
ttea del paese. 

Oggi la situazione italiana 
è giunta ad un punto crucia
le. La crisi è profonda e la 
responsabilità ricade sulle 
classi dominanti, sulla DC e 
sui governi che hanno diretto 
il paese in questi 30 anni. 
I nemici dell'ordinamento de
mocratico. nonostante le scon
fitte subite, non hanno disar
mato. Il fatto che la demo
crazia si sviluppi e il paese 
vada avanti, allarma e preoc
cupa i settori più retrivi del
la società italiana e certi 
gruppi dirigenti stranieri. Vie
ne di nuo\o avanti, su terre
ni e con mezzi nuovi, un pe
ricoloso attacco — la cui ma
trice è reazionaria comun
que la si mascheri — alla 
democrazia e ai suoi istituti. 

L'intensificarsi di atti ter
roristici. di aggressioni, di sa
botaggi. di provocazioni di 
gruppi avventuristici che si 
mascherano dietro etichette 
pseudo rivoluzionarie, si in-

' treccia con una ripresa delle 
v .olonze e desìi attentati di 
gruppi scopertamente neofa
scisti. L'ispirazione e l'obiet
tivo di tutti questi gruppi so
no comuni: alimentare sfidu-

. eia e marasma, insidiare gli 
ordinamenti democratici, a-
prire la strada ad avventure 
reazionarie. Per fare fronte a 
questi nuovi attacchi, occorre 
una nuova, straordinaria mo
bilitazione e una attenta vi
gilanza unitaria e di massa 
di tutte le forze antifasciste. 

£ il governo, gli organi di 
polizia e di sicurezza, che co
sa fanno per fronteggiare e 
sconfiggere questi gravi peri
coli per le istituzioni repub
blicane? 

Sul governo ricadono pesan
ti responsabilità. Dopo la ne
gativa e tormentata esperien
za degli ultimi anni, esso ha 

. lasciato le forze di polizia e 
i servizi di sicurezza in uno 
stato deplorevole di ineffi
cienza e di crisi, tanto più 
gravi se si tiene conto che 
siamo anche in presenza di 
un fenomeno dilagante di cri
minalità comune che spesso si 
intreccia con quella politica. 
Eppure ITtalia — osserva il 
compagno • Pecchioli — po-

. trtbbe disporre oggi di corpi 
•• <M polizia disponibili e pron-

LE AUTORITÀ' DELLO STATO SALUTANO IL MEDAGLIERE DELL'ANPI 

ti a battersi fino in fondo. 
nella loro grande maggioran
za. in difesa della sicurezza 
e delle libertà dei cittadini e 
dell'ordine democratico. An
che nella P.S., nell'Arma dei 
carabinieri, nella Guardia di 
finanza dove — nonostante la 
esistenza di zone d'ombra e 
di elementi reazionari da iso
lare e da sconfiggere — è in 
atto un processo nuovo e 
importante di maturazione 
democratica. 

Non si può dire d'altra 
parte che l'Italia non dispon
ga di forze di polizia nume
ricamente sufficienti. Baste
rà ricordare che la PS. la 
Arma dei carabinieri e la 
Guardia di Finanza hanno un 
organico complessivo di oltre 
204 mila uomini. Nonostante 
ciò si registra nel nostro Pae
se la più alta percentuale di 
delitti che restano impuniti. 

Il fatto è che le forze di 
polizia sono male addestrate 
e organizzate e ancor peg
gio utilizzate. Manca persi
no un minimo coordinamen
to fra i vari corpi e spesso 
accade che polizia e carabi
nieri agiscano in concorrenza 
fra loro, con le conseguenze 
facilmente mtu:b:h. Gli in
dirizzi che ancora presiedono 
alla utilizzaz.one degli uo
mini. m particolare nella PS. 
sono anacronistici e non ri
spondenti alle attuali esigen
ze della lotta alla criminali
tà e della sicurezza demo
cratica. Voglio fare un so!*» 
esempio: le squadre mobili 
delle questure, vere e forze 
d'urto » nella lotta alla cri
minalità. dispongono in tutta 
Italia di soli 5.300 uomini. 
appena il 7 per cento degli 
effettui del corpo, mentre di
verse migliaia di poliziotti 
— malpagati e privati di di
ritti elementari — vengono 
utilizzati in attività che con 
i compiti di istituto non han
no nulla a che vedere (atti
vità burocratiche e ammini
strative che potrebbero esse
re affidate a enti civili e in 
primo luogo ai Comuni, per
sonale a disposizione dei 
funzionari ministeriali o de
stinati come e famigli > al ser
vizio dei prefetti). 

Tuttociò è alla base del pro
fondo malcontento che ser
peggia nella polizia, dove va 
sempre più diffondendosi la 
idea del riordinamento demo

cratico e della ristrutturazio
ne del corpo 

> Quando venne approvata la 
€ legge Reale >. che dà come è 
stato detto, alle forze di po
lizia la « licenza di uccide
re >. si affermò che essa a-
irebbe consentito di fronteg
giare con maggiore successo 
il fenomeno della criminali
tà. In realtà, il risultato più 
immediato è stato solo quel
lo di un aumento del nume
ro dei morti da ambo le 
parti. 

Gli episodi di questi ulti
mi mesi dimostrano effetti
vamente che l'aver fornito al
la polizia certe « immunità >. 
non ha permesso assoluta
mente di risolvere il proble
ma. L'esperienza è stata in
somma del tutto negativa. E' 
stata infatti messa in moto 
una spirale pericolosa che 
deve essere arrestata, appor
tando alla < legge Reale » so
stanziali modifiche. Voglio 
r.cordare in proposito il di
segno di legge presentato lo 
8 aprile scorso al Senato 
dal nostro gruppo, in cui si 
propone la abrogazione di 
quelle norme della « legge 
Reale > che riguardano l'uso 
delle armi da parte delle for
ze dell'ordine pubblico, e del
le disposizioni processuali, in
trodotte nella stessa legge. 
per gli ufficiali.e gli agenti 
di polizia. Le norme in que
stione. infatti, hanno avuto lo 
effetto di innescare un peri
coloso meccanismo psicologi
co. tale da facilitare la vio
lenza armata, sia quella volta 
alla repressione dei reati, sia 
quella dei delinquenti. 

Ciò che occorre ed è ur
gente — rileva il compagno 
Pecchioli — è l'attuazione di 
una riforma dei servizi di po
lizia. che preveda innanzitut
to il miglioramento della pre
parazione del personale e del
le sue condizioni di vita e di 
lavoro. (Il Governo ha nega
to alla PS e ai carabinieri 
gli aumenti concessi alle tre 
forze armate). Noi sostenia
mo la necessità urgente della 
riforma della PS perché vo
gliamo una polizia efficien 
te. bene addestrata, impiega
ta prevalentemente nell'azio
ne preventiva e repressiva del
la criminalità e nella difesa 
dell'ordine democratico: una 
polizia legata al popolo e al
la tua istituzioni democrati

che. Ci battiamo per la rifor
ma perché vogliamo che lo 
impiego delle forze di poli
zia non avvenga, come è sta
to finora, in modo disordina
to e dispersivo, e che-sia po
sto fine a contrasti assurdi 
e dannosi fra i vari corpi. 

Per far fronte ai nuovi at
tacchi alla sicurezza dei cit
tadini e alla convivenza ci
vile (sequestri di persona, 
contrabbando di armi e di 
droga, rapine a mano arma
ta: una^vap e propria^i-
dustria dei crimine con &r-
ti investimenti finanziari e 
vasti legami internazionali) e 
all'ordinamento democratico 
i attentati terroristici alle fab
briche, alle caserme e alle 
persone: episodi di < guerri
glia urbana >) occorre rende
re efficienti anche i servizi di 
informazione e di sicurezza. 

Certamente. Quello dei ser
vizi di sicurezza è un altro 
grande problema che deve es
sere finalmente risolto con 
urgenza e nel modo giusto. 
L'Italia repubblicana deve sa
persi difendere dai pericoli e 
dagli attacchi alla sua indi
pendenza e alla sua sicurez
za e deve quindi poter di-
r,!*.rre di un servizio di con
trospionaggio efficiente, dota
to dei mezzi necessari e for
mato da uomini fedeli alle 
istituzioni democratiche. 

In una recente intervista lo 
attuale ministro dell'Interno 
ha dichiarato di non potersi 
escludere che dietro al rilan
cio della e strategia della ten
sione > ci siano potenze stra
niere, « non solo di organiz
zazioni statuaH — ha preci
sato — ma anche di centrali 
eversive autonome che abbia
no sedi in altri paesi... ». ed 
ha affermato che l'Italia « non 
può tollerare forme di sub
dola interferenza o di sub
dola subordinazione >. L'ono
revole Cossiga non può limi
tarsi a questi cenni su cose 
di tale gravità, come fece a 
suo tempo il ministro Forla-
ni. Egli ha il dovere di dire 
tutto: chi sono, da quali pae
si vengono, da chi sono orga
nizzati e finanziati quei 
« nuclei di guastatori >. come 
egli li ha definiti. L'Italia de
ve difendere, con fermezza e 
contro chiunque, le sue liber
tà e la sua indipendenza. E 
deve intanto farlo sul piano 
politico respingendo anche te 

. sfacciate interferenze ameri
cane negli affari interni del 
nostro Paese. Il ministro de
gli esteri Rumor, cosi solle- ' 
cito nel protestare contro le 
critiche politiche mosse alla 
DC e ai suoi governi dal can
celliere Schmidt, non può con
tinuare a tacere. 

Ma torniamo ai servizi di 
sicurezza — e ' in j particola
re al SID — 3.000 uomini.. 
1*80% dei quali appartengono • 
all'Arma dei CC — la cui 
situazione di caos non può 
non preoccupare. Innanzitut 
to s'impone un risanamento 
radicale del SID. coinvolto da 
anni in vicende torbide, con 
alcuni suoi capi finiti in ga
lera e accusati di collegamen
ti con le centrali terroristi
che fasciste e con tentativi 
golpisti. Il SID deve essere 
riportato ai suoi compiti di 
istituto, di servizio cioè di 
controspionaggio per la dife
sa nazionale. Esso deve esse
re subordinato realmente e 
soltanto all'autorità politica e 
deve operare per l'esclusivo 
compito della difesa dai ne
mici esterni, senza deborda
re nel campo della sicurezza 
interna. 

Noi proponiamo in sostan
za due servizi di informazio 
ne: uno. che investa la dife
sa nazionale, alle dipenden
ze del ministero della Dife
sa; l'altro, che si occupi del
la sicurezza interna, alle di
pendenze del ministero degli 
Interni. L'Ispettorato « anti
terrorismo > potrebbe essere 
un primo nucleo costitutivo 
di questo secondo servizio. 
dotandolo di maggiori forze e 
affidandogli il compito della 
prevenzione e della repressio
ne della criminalità comune e 
politica e della difesa degli 
ordinamenti democratici, evi
tando nel modo più assolu
to dilatazioni inammissibili 
e operando nel pieno e rigo
roso rispetto della Costitu
zione. 

Questi due servizi di infor
mazione devono essere rigo 
rosamente diretti dall'autori 
tà politica, sotto la responsa
bilità del presidente del Consi
glio e di un Comitato inter
ministeriale di cui facciano 
parte i titolari dei dicasteri 
interessati. Un e vertice » pò 
litico sul quale il Parlamento 
deve poter esercitare un pun 
tuale controllo democratico. 

Come dovrebbe essere eser
citato nella pratica questo 
controllo? 

Le forme potranno essere 
diverse: dalle relazioni annua
li presentate al Parlamento 
sullo stato dei servizi di in
formazione e di sicurezza e 
sugli indirizzi della loro at
tività, a norme rigorose nel
la scelta dei responsabili, allo 
affidamento alle Commissio
ni Difesa e Interni delle due 
Camere del compito di se
guire e di controllare in mo
do continuativo questi servizi. 
Si dovrà in sostanza essere 
garantiti che il Parlamento 
viene messo in grado di con
trollarli. 

Tuttociò è indubbiamente 
molto importante. E' certo 
tuttavia che in una situazio
ne di grave crisi come quella 
italiana mi sembra ci sia bi
sogno di tutte le energie del 
paese per farvi fronte. 

Naturalmente. Da qui l'esi
genza di una nuova, grande 
mobilitazione e vigilanza di 
massa, che deve avere sempre 
caratteristiche unitarie. L'an
tifascismo vince, infatti, se è 
unito, come dimostrano le po
sitive esperienze di questi ul
timi anni nella lotta contro 
la e strategia della tensione » 
e i rigurgiti fascisti. Si deb
bono perciò respingere con 
fermezza le posizioni e le 
iniziative di quei gruppi estre
mistici e avventuristi che ope
rano per dividere lo schiera
mento antifascista, propongo
no obiettivi e forme di lotta 
dissennati e cercano di tra
scinare il movimento operaio 
e democratico in vicoli ciechi. 
tanto cari alle forze reazio
narie. Ciò deve essere assolu
tamente evitato. 

Se tutta la situazione ita
liana in questi anni, malgra
do la crisi, è andata per molti 
aspetti avanti e nuove pos
sibilità di avanzata restano 
aperte, è perché la lotta po
polare si è fermamente man
tenuta sul terreno democrati
co e unitario. Riteniamo sia 
giusto indicare in proposito 
il nobilissimo esempio forni
to in questi giorni dagli ope
rai e dai loro sindacati, che 
hanno preso l'iniziativa, che 
non può e non deve essere 
naturalmente la sola, di or
ganizzare la vigilanza nelle 
proprie fabbriche, come già si 
fece durante la Resistenza. 

L'Italia repubblicana nata 
dalla Resistenza ha bisogno 
di un governo che sappia uti
lizzare questo grande e pre
zioso potenziale democratico 
per difendere e sviluppare le 
istituzioni, mettendo a frutto 
tutte le esperienze accumula
te anche nel recente passato: 
l'iniziativa e l'intervento delle 
regioni, degli Enti locali, de
gli organismi della scuola, dei 
sindacati e delle forze politi
che democratiche, che devo
no potersi collegare con gli 
organismi dello Stato — ai 
quali è affidato il compito di 
difendere la sicurezza e la b-
bertà dei cittadini — solleci
tandone l'intervento e denun
ciandone con fermezza, quan
do ciò si verifichi, l'ineffi
cienza. 

Sergio Pardera 

L'AGENTE MARINO UCCISO DAI FASCISTI A MILANO 

Parlamento 
e forze armate 

Avvio di un positivo mutamento della politica della difesa 
Novità nell'affermazione del ruolo di « controllo » 
e di « indirizzo politico » - Come vengono affrontati 
i problemi dell'ordinamento del personale e del 
trattamento economico - Una linea da portare avanti 

Questa legislatura si è ca
ratterizzata con l'avvio di un 
mutamento nella politica del
la difesa e nei rapporti tra 
Parlamento e forze armate. 
Non dubitiamo che vi abbiano 
concorso gli eventi del 15 giu
gno. la crescita di una co
scienza nuova tra i militari 
e l'attenzione stessa dedicata 
dalle pubbliche istituzioni alle 
forze armate: e tuttavia ci 
è sembrato determinante lo 
avere affermato con nettezza 
la prospettiva delle riforme 
e la ricerca di equilibri più 
adeguati, di difesa e di ga
ranzia. sul piano europeo e 
mondiale. Senza questa pre
messa non sarebbe stato pos
sibile dare un orientamento 
tendenzialmente positivo al 
malessere e al disagio mani
festatosi all'interno delle for
ze armate, né stabilire un 
rapporto tra esercito e paese 
meno improvvisato ed alea
torio. 

Un rapporto 
non aleatorio 
C:ò ha finora anche evi

tato che il riproporsi di un 
antimilitarismo elementare e 
negativo, andando oltre il li
mite di marginali manifesta
zioni di dissenso, potesse apri
re una contrapposizione tra 
quadri e soldati o fornire uti
li pretesti alla provocazione 
reazionaria. Credo che pos
siamo rivendicare ciò a me
rito della matura responsa
bilità del movimento operaio. 
e del partito comunista in 
particolare, i quali, dall'espe
rienza storica della Resisten
za e della guerra di libera
zione. hanno tratto gli eie 
menti per l'elaborazione di 
una dottrina e di una politica 
militare nuove, nel momento 
in cui l'impostazione data dal
la DC. nell' interpretazione 
reazionaria del Patto atlan
tico. giungeva al suo fatale 
sbocco critico. 

Certo, i guasti provocati non 
sono pochi, né facilmente ri
sanabili; dall' asservimento 
dei servizi di sicurezza a tor
bide manovre eversive, alla 
compromissione di alti fun
zionari militari in operazioni 
antidemocratiche • antistata

li; dalla manipolazione delle 
scelte difensive e degli arma
menti. all'inquinamento fasci
sta delle forze armate; dallo 
sperpero di ingenti risorse in 
mancanza di una seria pro
grammazione. all'incoraggia
mento delle posizioni corpora
tive e di gruppo. Di fronte 
a questa eredità, pur tra diffi
coltà ed incomprensioni, si è 
fatto strada il convincimento 
che Tavvio di un'inversione 
di tendenza risiedeva e ri
siede. prima di tutto, nella 
partecipazione consapevole 
dei militari, nell'impegno so
lidale dei lavoratori, in una 
assunzione di responsabilità 
dei partiti politici democratici 
e del Parlamento. Dobbiamo 
perciò registrare alcuni punti 
come momenti positivi non 
transitori. 

A II governo ha dovuto ac-
^ ^ cettare che s:a il Parla-
lamento, con la legge di prin
cipi. a fissare il nuovo regime 
delle libertà, della disciplina 
e dei diritti dei militari ed 
a nconoseere il principio del
la partecipazione e della rap
presentanza, inteso innanzi
tutto come un modo nuovo 
di essere dei militari stessi 
nei rapporti tra loro e con 
le assemblee legislative. I-a 
crisi in atto, le esitazioni del 
ministro Forlani. le incertezze 
dei vertici della difesa, han
no impedito che si conclu 
desse quanto ormai appariva 
largamente acquisito in sede 
parlamentare: ma il risultato 
ottenuto sul terreno dell'orien
tamento sembra ormai defmi-
t.vamente conseguito. La po
sizione del PCI sulla rapprc 
sentanza è chiara (circa il 
Regolamento di disciplina ab 
Diamo presentato le nostre 
proposte nel seminano del no
vembre scorso a Roma); pen
siamo e ripetiamo che. per 
i militari di carriera, essa 
debba essere unica (cioè isti
tuzionalizzata. non potendosi 
dar luogo, date le caratteri
stiche delle forze armate, ad 
un sistema rappresentativo di 
gruppi diversi); nazionale (o-
perante cioè nei rapporti con 
il Parlamento e il governo 
che legiferano in materia di 
stato giuridico, ordinamento 
del personale, trattamento e-
conomico. etc.); interforze e 
di fona armata, dovendosi 
evitare il prevalere di posi

zioni settoriali e corporative; 
democratica, anche in riferi
mento ai contenuti sotto lo 
aspetto della programmazio
ne; elettiva: garantita, quan
to allo svolgimento del man
dato da parte dei suoi mem
bri: efficiente, per quello che 
si riferisce ai mezzi burocra
tici indispensabili per il suo 
funzionamento. 

I militari 
di leva 

Per i soldati di leva il pro
blema è diverso, essendo di 
versa la loro presenza nelle 
forze armate (12 18 mesi). 
preminente il carattere ope 
rativo della funzione ...costitu
zionale ad essi assegnata, pre
valente il momento dei rap
porti nella sede territoriale e 
di reparto. L'abbiamo studia
ta sotto questo profilo con
fermandone il carattere de
mocratico ed elettivo ed av
vertendo che l'idea del cosid
detto < fiduciario di compa
gnia > può. per difetto, non 
rispondere a queste necessi
tà. anclie se è giusto corcare 
di definire uno strumento che 
re«ti operante ncll'amb t i del 
rapporto tra soldati e organi 
del reparto 

C% L'avere cercato di af-
v fermare il ruolo di con
trol/o e ài indirizzo politico 
del Parlamento In rapporto 
alla ristrutturazione si è fatta 
strada la proposta di inte
grare l'esame del bilancio 
della difesa con la relaz.one 
sul piano e sul programma 
militari interforze (nella <leg-
ge navale » è già posto l'ob
bligo della suddetta comuni
cazione). Proprio per I* pro
fonde perplessità suscitate da 
alcune proposte di armamen
to. che sembrano privilegiare 
momenti offensivi non con
grui rispetto a compiti di di
fesa nazionale, abbiamo ri
vendicato l'intervento delle 
Camere, giudicando errata la 
tattica del rinvio, che fa mar 
ciré i problemi senza risol
verli (per l'aereo MRCA. ad 
esempio, il 30 giugno saremo 
tagliati fuori dal Consorzio 
Panavia se non verranno stan
ziati 18 miliardi, come prima 

quota, per passare alla co
struzione in serie. Per l'Aeri-
talia si apriranno problemi 
seri) per poi magari met
tere il Parlamento di fronte 
al fatto compiuto. 

£> Le Camere sono già en
trate m un rapporto 

nuovo con l'amministrazione 
della Difesa per la defini
zione legislativa dei problemi 
dell'ordinamento del persona
le e del loro trattamento eco
nomico. E' stata svolta un'in
dagine conoscitiva (altre due, 
sulla sanità e sulle carceri 
militari, erano in procinto di 
essere avviate)., e accettata 
la proposta di un programma 
di visite nelle basi per un 
diretto contatto con i militari. 

Anche se con fatica, si è 
venuta affermando l'esigenza 
di superare il particolarismo 
legislativo e dopo i provvt» 
dimenti per inquadrare in ter
mini più adeguati il personal* 
di complemento e del cosid
detto « ruolo speciale ». è sta
ta accettata dal governo, in 
rapporto alla definizione dell» 
indennità militari, la norma 
che fissa l'obbligo della ri
strutturazione del sistema, in 
base a criteri di unificazione 
e di snellimento, entro un 
termine di 12 mesi. 

La crisi in atto ha impedito 
di portare ad esiti concreti 
i nuovi orientamenti, accolti 
dal governo e dalla commis
sione. per quanto riguarda 
l'aumento del cosiddetto < sol
do ». l'estensione della tutela 
previdenziale in caso di in
fortunio. la garanzia del posto 
di lavoro, la definizione delle 
iniziative da adottare, d'in
tesa con le Regioni, per il 
trasporto urbano gratuito dei 
soldati di leva e per l'organiz
zazione delle attiv.ta cultu
rali. ricreative e del tempo 
libero. 

Ora è necessario che que 
sta linea non solo vada avan
ti. ma ottenga un p.ù ampio 
e derminante consenso per
chè sia consentito alle assem
blee legislative di trarre tutte 
le conclusioni e di passare 
ad una fase nuova.Ji riforme 
democratiche per le rinnovata 
forze armate della Repub
blica. 
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